ARCIDIOCESI DI MILANO

I Domenica di Quaresima

Imposizione delle ceneri

Is 58,4b-12b; Salmo 102 (103); 2Cor 5,18 – 6,2; Mt 4,1-11

Duomo di Milano, 9 marzo 2014
Omelia di S.E.R. Card. Angelo Scola, Arcivescovo di Milano 

1. Il Battesimo ci rende nuove creature
«Convertitevi e credete al Vangelo» (Mc 1,15): sono le prime parole che Gesù pronuncia quando inizia il suo ministero pubblico. E sono le parole che accompagneranno il rito tradizionale e sempre suggestivo dell’imposizione delle ceneri. La Quaresima ci invita a ricominciare il nostro cammino dietro a Gesù, disponibili a lasciarci rimodellare dalla Sua vivente presenza in mezzo a noi per portare la gioia del Vangelo (Evangelii gaudium) al mondo.

La Quaresima – diceva T.S. Eliot in Mercoledì delle ceneri – «è il tempo della tensione fra la morte e la nascita». È il tempo di gestazione che ci conduce ad una rinascita. Ben lo sottolinea la tradizione ambrosiana che lungo il cammino quaresimale richiama, con insistenza, la centralità del Battesimo per il quale siamo immersi nella morte di Cristo per risorgere con Lui come nuove creature.
2. Convertire i rapporti 
Un uomo è compiuto quando è teso a vivere in pienezza tutte le sue relazioni costitutive: la relazione con Dio, con l’altro e con se stesso.
La relazione con Dio. La misericordia divina, che nel Battesimo ci ha resi figli, non cessa di piegarsi su di noi e provoca, all’inizio della santa Quaresima, la nostra libertà: «Vi supplichiamo in nome di Cristo: lasciatevi riconciliare con Dio» (Epistola, 2Cor 5,20b).

La relazione con gli altri. Figli per il battesimo siamo anche fratelli. Il profeta ci chiede di vivere la fraternità come dimensione centrale del nostro essere cristiani: «Se toglierai di mezzo a te l’oppressione, il puntare il dito e il parlare empio, se aprirai il tuo cuore all'affamato, se sazierai l’afflitto di cuore, allora brillerà fra le tenebre la tua luce… La tua gente riedificherà le rovine antiche, ricostruirai le fondamenta di trascorse generazioni» (Lettura, Is 58, 9b-10.12). La cura delle relazioni, in ultima analisi la carità, rende costruttori di vita buona.

La relazione con se stesso. Riconciliato con Dio e con i fratelli l’uomo si ritrova: «Il Signore ti sazierà in terreni aridi, rinvigorirà le tue ossa; sarai come un giardino irrigato e come una sorgente le cui acque non inaridiscono» (Lettura, Is 58, 11).
La Quaresima è quindi il «tempo favorevole» (Epistola, 2Cor 6,2) per convertire le relazioni costitutive. La fonte primaria di questa necessaria “metanoia” è il sacro convito dell’Eucaristia, cui faremo in modo di prendere parte qualche volta, in questo tempo forte, anche nei giorni feriali. Nella Santa Messa, illuminati dalla Parola di Dio, siamo giustificati dal sacrificio salvifico di Cristo. 
3. Vivere in Cristo
Ci ha ricordato Papa Francesco: «La ricchezza di Gesù è il suo essere il Figlio, la sua relazione unica con il Padre è la prerogativa sovrana di questo Messia povero… è stato detto che la sola vera tristezza è non essere santi (Léon Bloy); potremmo anche dire che vi è una sola miseria: non vivere da figli di Dio e da fratelli di Cristo» (Messaggio per la Quaresima 2014).

Il Vangelo di oggi ci rivela che Gesù, nel suo abbassamento, è passato anche attraverso l’esperienza della tentazione per insegnarci a viverla (Vangelo, cf Mt 4,1-11). Il verbo latino temptare richiama l’essere messo alla prova. Nella prova emerge ciò che realmente vale per noi. Anche noi come Gesù siamo chiamati a vincere il maligno non cedendo, con l’aiuto di Dio e la penitenza, alle tentazioni. 

La penitenza, cioè l’andare al profondo di noi stessi perché emergano verità e giustizia, si pratica accostandosi al sacramento della Riconciliazione, col digiuno e con le opere di carità. Questi fattori che accompagnano il tempo di Quaresima irrobustiscono la nostra personalità e ci rendono lieti. 

4. Uno scambio inconcepibile

«Colui che non aveva conosciuto peccato, Dio lo trattò da peccato in nostro favore perché noi potessimo diventare per mezzo di Lui giustizia di Dio» (Epistola 2Cor 5,21). Paolo descrive qui uno scambio assolutamente straordinario, umanamente impensabile, che si rinnova ogni giorno nella Santa Messa. Cristo Gesù, unico innocente tra gli uomini, si è lasciato trattare da peccato in nostro favore. Egli ha preso su di sé tutti i peccati, quelli di ogni uomo lungo la storia dell’umanità e perciò anche il mio peccato di oggi.

Se accogliamo questa Sua inconcepibile iniziativa, possiamo «diventare giustizia di Dio», documentando a tutti gli uomini, in qualsiasi circostanza e rapporto, il preziosissimo dono di essere figli di Dio. 
Condividiamo i bisogni materiali e spirituali di quanti vengono quotidianamente al nostro incontro facendoci loro prossimo. L’iniziativa diocesana “Quaresima di solidarietà” ed il sostegno al Fondo Famiglia Lavoro accompagnati dalle opere di penitenza, di digiuno e di carità, vissute con spirito di riconciliazione e di preghiera personale e liturgica, educano ad uno stile di vita più che mai confacente ai difficili tempi che stiamo attraversando. La Via Crucis e la rinuncia ad un pasto settimanale sono gesti semplici e concreti di reale condivisione, così come la preghiera rivolta a Dio per il popolo ucraino, in comunione con tutte le Chiese d’Italia. Preghiamo in particolare per le terribili uccisioni che si ripetono, anche nelle nostre terre ambrosiane, e coinvolgono soprattutto donne e bambini. Come non avere il cuore trafitto per l’odierna tragedia di Lecco? La preghiera ci aiuti a portare il nostro smarrimento e la nostra impotenza non priva di responsabilità.
5. Penitenza e letizia

Affrontiamo l’ascesi quaresimale con «volonterosa letizia», come ci farà dire fra poco l’Orazione a conclusione della Liturgia della Parola. Penitenza e letizia sembrano agli antipodi. Invece, in forza della Pasqua di Cristo, a cui ci vogliamo preparare con decisa energia, diventano espressione del paradosso cristiano della conversione, cioè della nostra vita che si rinnova. 
La Vergine Maria, il Suo sposo Giuseppe, tutti i Santi e le Sante, in particolare quelli ambrosiani, non ci lasceranno soli su questa benefica strada. Amen
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